Torniamo alla vita

-“Chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Falsi “messia”, falsi “maestri”, seduttori di coscienze… vi pare che ci siano anche ai nostri giorni? Dove operano soprattutto?

-Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore… Esse ascoltano la sua voce… egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. Quanto è appassionata la vostra personale relazione con Gesù Cristo? Vi riconoscete in queste sue parole?
- Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Salvezza è l’esatto contrario di perdizione, fallimento, rovina… Quando dovete prendere certe decisioni, fare certe scelte, passate per quella “porta” che è Gesù? Vi confrontate con il suo Vangelo?
PREGHIERA

C'è un passaggio obbligato, una soglia da attraversare,

se vogliamo ricevere la vita stessa di Dio.

E sei tu, Signore Gesù,

la porta per la quale entrare in un'esistenza nuova,

segnata dalla tua morte e risurrezione.

Attraverso di te possiamo arrivare alla sorgente della vita:

tu sei il pastore che guida i nostri passi incerti,

sei la voce che ci conduce e che ha un timbro unico,

sei colui che apre la strada e si mette davanti 
perché ben conosce il percorso che ha sapore d'eternità.

Altri forse vorrebbero prendere il tuo posto

e si mettono di mezzo tra noi e te,

ma ben presto scopriamo i motivi che li muovono

e non sono certo l'amore disinteressato e senza misura

che solo tu ci puoi offrire.

Per questo, Signore, affrontiamo sicuri anche i momenti bui,

anche le zone desertiche, anche i sentieri ripidi e stretti.

Saperti accanto ci è di conforto,

non ci sentiamo mai abbandonati a noi stessi.

Saperti davanti ci dà la certezza di raggiungere un approdo di felicità.
Amen

(cfr. R.Laurita – SdP 456)

8.  La porta delle pecore 
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Riuscita o fallimento non sono parole astratte, ma esperienze della vita. E non riguardano soltanto il settore economico, ma si tirano in campo anche per descrivere certe situazioni umane. Potete fare qualche esempio di esperienze riuscite, oppure fallimentari, che accadono nella vita degli individui, delle famiglie?
Introduzione al Vangelo

Di tutto ciò che è grande, importante, prezioso, e supera le nostre umane capacità di comprensione, non si può parlare con le parole solite che adoperiamo. E’ necessario usare un altro linguaggio: quello dei simboli. La persona di Gesù – secondo l’evangelista Giovanni – è un mistero che può essere paragonato a un diamante dalle molte sfaccettature: da ognuna di esse traspare una luce diversa e tutte insieme rivelano la preziosità di quel diamante. Alcune di queste le abbiamo già notate: Gesù è l’Agnello di Dio, è la Fonte dell’acqua viva, è il Pane vivo disceso dal cielo…Ora, nel brano che mediteremo, si presenta con un simbolo un po’ strano in apparenza, ma ricco di significato: la porta, la porta dell’ovile. E’ un simbolo che non ha bisogno di molte spiegazioni: ognuno è in grado di capire cos’è una porta e a che cosa serve. Questo già ci mette sulla strada per comprendere perché mai Gesù paragoni se stesso a una porta. 
Dal Vangelo secondo Giovanni                                  (10,1-10) 

In quel tempo Gesù parlò così: 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. 
Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 
Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore.  Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 
Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
-«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante…E’ a Gerusalemme che Gesù parla così, e probabilmente nei cortili circostanti del Tempio. Si rivolge a scribi e farisei, con i quali la discussione si fa sempre più polemica. Il recinto delle pecore non si riferisce all’ovile, quanto ai cortili del tempio stesso, che diventa metafora o simbolo di un mondo religioso in cui il “signore” non è più Dio ma sono i capi religioso-politici a dominare secondo i loro interessi (ecco chi sono i “ladri e briganti”). Che i credenti siano paragonati a “pecore” non è indice di disprezzo (così come accade nella nostra cultura di oggi): nella Bibbia l’immagine “pastore e gregge (o pecore)” è tra le più frequenti per indicare la relazione di Dio con il suo popolo: una relazione non di dominio, ma di sollecitudine, di familiarità data e corrisposta. 

-Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Non ha bisogno di scavalcare alcun recinto per entrare (cioè, non ricorre a stratagemmi o sotterfugi per impadronirsi del gregge).
-Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. Le pecore che ascoltano la sua voce… il pastore che chiama ciascuna per nome e le conduce fuori… tutto ciò supera l’ambito della “pastorizia” e fa pensare a una relazione di fiducia e amicizia che ha a che vedere con l’esperienza umana. Già qui si intuisce che il pastore ha i tratti di Dio e il gregge quelli del suo popolo.
-E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Gesù è venuto a liberare i credenti da quella religiosità che li rende schiavi (degli uomini o delle loro tradizioni): per questo – da buon Pastore - si preoccupa di “spingere fuori” le sue pecore, come da una prigione. E una volta fuori, esse camminano spontaneamente dietro di lui per quel reciproco legame di familiarità e di fiducia che regna tra loro e il pastore.
-Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei… Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati». Estranei… ladri e briganti… sono tutti coloro che si presentano come “pastori” o “maestri” senza esserlo davvero: le pecore di cui parla Gesù hanno un fiuto particolare per riconoscere e smascherare l’inganno.  
-Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. “Loro” sono gli scribi, i farisei, i capi del popolo: non capirono o piuttosto non volevano capire?
-«In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Con un passaggio un po’ brusco Gesù passa dall’immagine del pastore a quella della porta, ma non lasciamoci confondere: nessuna immagine da sola è sufficiente per dire chi è Gesù per noi. Se l’ovile è il Tempio, e questo – in tutte le religioni – rappresenta la possibilità di incontrare Dio, questa possibilità ci è data grazie a Gesù (il che è vero sia per noi che lo conosciamo, sia per quelli che lo ignorano ma lo cercano…). E’ proprio “passando per Gesù” che si giunge a Dio e si trova salvezza. Infatti egli lo ribadisce: Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato». 

-…entrerà e uscirà e troverà pascolo… “Entrare” e “Uscire” è un parlare tipicamente biblico per indicare un’esistenza vissuta con equilibrio, in piena libertà. Quel “pascolo” di cui parla consente di muoversi con saggezza, di camminare “a fronte alta”. 
- Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere… Di questi “ladri” o falsi maestri hanno fatto esperienza i contemporanei di Gesù in Palestina. Ma in realtà non sono mai mancati nel corso della storia, anche in tempi a noi vicini, o addirittura ai nostri giorni.
-…io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». La vita che egli dà è la sua: da questo si distingue il vero Pastore da ogni ladro e brigante.
